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L'editoriale di Berlinguer su Rinascita 

Compromesso storico 
• • A 

e austerità 
(Dalla prima pagina) 

re e ad arrestare, ma che 
poi riprende con lenti sci­
volamenti e anche con mo­
menti convulsi». Invero, le 
crisi energetiche del '73 e 
del '79, la redistribuzione 
di risorse in atto sul piano 
mondiale hanno accentuato 
la decadenza e il carattere 
convulso di certe fasi (ba­
sta guardare a questa esta­
te). 

Non è possibile definire 
la crisi del capitalismo ita­
liano esclusivamente in ter­
mini di inflazione e reces­
sione, dice Berlinguer (an­
che se precisa bene però 
che il rischio di una suc­
cessione a spirale di quel 
tipo c'è ed è gravissimo). 
Il nucleo profondo della 
crisi va cercato in una di­
versa direzione; « la gravi­
tà della crisi sta nel fatto 
che essa investe anche le 
zone e i settori di maggio­
re sviluppo, gli occupati e 
gli emarginati, il rapporto 
con il lavoro di coloro che 
da esso sono esclusi, alme­
no ufficialmente, e di co­
loro che ne vanno alla ri­
cerca »: cioè è questa una 
crisi « che chiama in cau­
sa soprattutto fi perché del­
lo sviluppo ». In questo da­
to Berlinguer individua la 
principale differenza fra la 
situazione attuale e quella 
dell'ultimo dopoguerra: al­
lora era in questione il 
quanto dello sviluppo (e 
coerentemente il movimen­
to operaio si batteva per 
garantire la soddisfazione 
di elementari esigenze di 
vita delle masse lavoratri­
ci), oggi si tratta del che 
cosa produrre e del perché 
produrre. 

E' su questo punto che 
si è posto il problema del­
l'intervento della classe ope­
raia nella struttura econo­
mica del Paese per intro­
durvi risposte ai nuovi 
«perché»; ed è su questi 
punti che è avvenuta « la 
rottura tra le generazioni, 

il distacco dal lavoro di mi­
lioni di giovani che lo ri­
fiutano o lo patiscono in 
quanto lavoro alienato, e 
tale indubbiamente esso- è 
e rimane (ma ovunque, in 
ogni parte del mondo, sia 
pure in forme" diverse, a 
questo stadio della storia e 
della civiltà umana). Sbri­
gativamente — aggiunge 
Berlinguer — si sono accu­
sati in blocco giovani e ra­
gazze di non voler lavorare 
(o di non volere studiare) 
solo perché rei di doman­
darsi e di voler discutere 
il perché del lavoro (o il 
perché dello studio). Fuo­
ri da ogni esagitazione 
estremistica e pur respinto 
ogni irrazionalismo, questo 
problema è reale, c'è ». 

« Ma se le cose stanno 
cosi — prosegue il Segre­
tario del PCI — i termini 
del compromesso di portata 
storica tra chi è interessa­
to a quanto produrre e chi 
è interessato invece al che 
cosa e al perché produr­
re, possono essere delineati 
con sufficiente approssima­
zione >. 

Ed ecco l'approfondimen­
to, il chiarimento anche, 
del « grande tema dell'au­
sterità »• « Un discorso in 
cui era presente certamen­
te una giusta e inelimina­
bile componente morale di 
condanna contro privilegi, 
lussi e sprechi — afferma 
Berlinguer — ma che « pro­
poneva e propone anche, 
alla società italiana e alle 
sue diverse componenti, una 
politica economica nuova, 
nella quale 1 problemi del­
la quantità dello sviluppo 
e della sua qualità, della 
sua espansione e delle sue 
finalità, si saldino e si espri­
mano in un intervento nuo­
vo della classe operaia, non 
solo sulla distribuzione del 
reddito... ma anche sulla 
forma e sulla qualità dei 
consumi: e quindi sul pro­
cesso stesso di accumula­
zione ». 

Un salto nella acquisizione 
della « cultura di governo » 

Si tratta di ricercare « so­
luzioni e strumenti nuovi 
che consentano alla classe 
operaia di controllare in 
modo autonomo e diretto 
almeno una parte dell'im­
piego delle risorse». Ciò che 
ci spinge, aggiunge Berlin­
guer, è « la convinzione pro­
fonda che la classe operaia 
non è assolutamente dispo­
sta ad accettare che i suoi 
soldi vengano utilizzati per 
rilanciare i vecchi e ta­
rati meccanismi economici 
che non hanno prospettiva; 
ma che essa è pronta a fa­
re la sua parte di impegno 
morale e materiale per in­
terventi che espandano la 
base produttiva, trasformino 
le strutture economiche e 
sociali, avviando a soluzio­
ne, in primo luogo, la que­
stione meridionale ». 

Sapevamo e sappiamo — 
aggiunge — che non si trat­
ta di una proposta facile. 
H capitalismo, per sua na­
tura. conosce solo compati­
bilita e rapporti quantitati­
vi, ed ecco che « porre al 
suo intemo un intervento 
innovatore di tipo qualita­
tivo significa aprire contrad­
dizioni aspre ». Così come 
da parte della classe operaia 
il « cessare di dare per scon­
tato che i problemi dell'ac­
cumulazione e della produ­
zione siano lasciati in mano 
dei capitalisti, e comunque 
da loro risolti, richiede una 
scala diversa delle proprie 
esigenze e rivendicazioni, 
implica certamente un salto 
politico e culturale, compor­
ta l'acquisizione di quella 
che oggi viene chiamata 
"cultura di governo" ». 

Questa in effetti, dice il 

Segretario del PCI, è l'ope­
razione da fare oggi in Ita­
lia. E fa l'esempio della 
questione dell'energia. Una 
questione non risolvibile 
in termini puramente quan­
titativi ma legata al proble­
ma degli usi finali: cioè del 
« per che cosa occorre l'ener­
gia », della sicurezza, del­
l'inquinamento dell'ambien­
te, della protezione sani­
taria. 

« E allora — dice Berlin­
guer — vogliamo una Ita-
lietta ridimensionata e rat­
trappita, sempre più squili­
brata nelle sue aree geogra­
fiche, permanentemente 
percorsa da tensioni e tur­
bata da laceranti contrasti, 
decadente, o vogliamo im­
primerle un processo di cre­
scita civile e di trasforma­
zione economica e sociale 
democraticamente diretto e 
governato? Questo è il no­
do, ed è un nodo chiara­
mente politico, perché 
non è risolvibile se non por­
tando a sintesi politica con­
traddizioni, esigenze contra­
stanti, rivendicazioni catego­
riali e corporative che nel 
loro spontaneismo. nelVe-
splicitarsi delle loro unila­
terali verità hanno solo un 
effetto frantumatore, anar­
coide, destabilizzante e fini­
scono di fatto, sul terreno 
economico, per operare solo 
in direzione di un ridimen­
sionamento strutturale del­
lo sviluppo e, sul terreno 
politico, in senso autorita­
rio e reazionario ». 

Berlinguer prosegue ricor­
dando che il popolo italiano 
si è dato gli strumenti per 

j sciogliere questo nodo e da 
qui, aggiunge, gli viene an-

Presso la Commissione Difesa della Camera 

Sugli armamenti il PCI 
sollecita un dibattito 

ROMA — Il Consiglio dell' 
UEO ha trasmesso di re­
cente alle Camere italiane 
una risoluzione sul controllo 
degli armamenti, nella qua­
le si chiede fra l'altro che i 
parlamentari dei paesi mem­
bri stono messi in grado di 
« esercitare un controllo stret­
to sui bilanci della difesa». 
nonché sulla loro gestione. Il 
governo italiano è stato in­
vitato a favorire il Parla­
mento in questi compiti fon­
damentali. 

Un dibattito su questi temi 
è stato sollecitato dai compa­
gni on.li Cerquettl e Berni­
ni; dibattito che dovrebbe 
svolgersi, presenti 1 rappre­
sentanti del governo, nella 
commissione Difesa della 
Camera, di cui i due parla-
mentari del PCI sono mem­
bri E* stata anche sottoli­
neata. la necessita che il Par­
lamento affronti, con una 
apposita legge, il tema dell' 
indirioo • o d controllo sul­

la produzione e il commercio 
delle armi; materia per la 
quale il compagno Cerquetti 
ha preannunciato la presen­
tazione di un progetto di leg­
ge del PCI. 

La richiesta dei deputati 
comunisti, per un esame in 
commissione dei documenti 
UEO. vuole anche affermare 
la automaticità del dibattito 
nel Parlamento italiano sui 
risultati delle sessioni parla­
mentari internazionali, e 1' 
opportunità che essa venga 
affermata anche per l'infor­
mazione e la discussione sul­
le riunioni intemazionali di 
organi a livello ministeriale. 

Il dibattito in corso sul co­
siddetto « ammedemamento 
delle forze nucleari di tea­
tro» della NATO e comun­
que dislocate nell'Europa oc­
cidentale — si fa rilevare — 
deve essere, infatti, ricondot­
to alla luce del sole dei par­
lamentari nazionali. 

che « la possibilità di eser­
citare un ruolo europeo e 
mondiale ». La Repubblica 
italiana è caratterizzata dal­
la presenza di grandi parti­
ti di massa, ciò che garanti­
sce comunque una larga par­
tecipazione dei cittadini alla 
vita democratica: « E' una 
partecipazione che cresce­
rebbe ancora di più se quei 
partiti di massa lavorassero 
insieme a un comune pro­
getto di risanamento e rin­
novamento accogliendo e 
esprimendo le comuni spe­
ranze delle grandi masse 
popolari, dalle quali ciascu­
no di essi è seguito e riceve 
il voto: qualcosa insomma 
in cui certe scelte possono 
non essere la pura colloca­
zione economica e dello 
status sociale ». Qualcosa di 
diverso dal riverbero di un 
« angusto classismo » (come 
scriveva Togliatti). -

Berlinguer ricorda quin­
di, richiamandosi ancora al­
l'articolo di Togliatti del 
1946. il grande valore che 
Togliatti stesso attribuiva 
alla nascita e alla crescita 
di partiti di massa, < trami­
te non solo dei bisogni e del­
le necessità di grandi masse 
di lavoratori, ma delle gran­
di masse di consumatori: 
uomini, donne, vecchi, gio­
vani », cioè di quelle masse 
che. attraverso il maturare 
della questione femminile, 
della nuestione degli anzia­
ni. della auest'one giovanile 
più direttamene dì o°ni 
altro pontrono all'ordine del 
giorno non solo il tema dpl-
la aualità dello svilunno 
economico, ma il tema della 
qualità della vita. 

E Berlinguer si avvia al­
le conclusioni. « Ma allora, 
dice, se il nodo è politico, 
tale cioè da non potere es­
sere sciolto se non attra­
verso una sintesi della anale 
in primo luogo i partiti di 
massa, ma noi tutti i par­
titi democrat'ei. devono tor­
nare a essere solidalmente 
strumento e condizione... 
allora non è difficile vede­
re perché le forze reaziona­
rie e conservatrici abbiano 
sferrato in questi mesi il 
loro furibondo attacco pro­
prio contro i partiti di mas­
sa in generale, im soprat­
tutto contro il PCT». Più 
difficile è comorendere. ag­
giunge Berlinguer, come 
mai attacchi di questo ge­
nere abbiano ricevuto « un 
contributo anch'» d^'la par­
te più aperta della Tir e. in 
parte, dallo stesso PS! ». 

Il fatto vero — e prova­
to dal veto all'ingresso dei 
comunisti al governo — è 
che « la discriminazione an­
ticomunista è divenuta il 
tarlo che corrode le istitu­
zioni. che co'nisce la demo­
crazia e che finisce oer d^n-
neeeiaro persino colobo che 
Sf» ne fanno iniziatori, ves-
silM'eri. custodi ». 

E prosegue Berlinguer: 
« Quando l'attacco al "cen­
tralismo democratico" del 
PCI diventa, come è diven­
tato. attacco ai partiti in 
nunnto tali ('Ha così detta 
"forma-oartito"): oliando si 
condanna tutto ciò che non 
sia puro movimento d'onì-
nione: ouando l'attacco è di­
retto a denigrar" o<»ni sfor­
zo foso a organizzare la so­
cietà intorno a un fine, è 
diretto contro oeni scala di 
valor» che non <;ia ritmila 
gratuita e imprevedibile 
che viene confusamente e 
contraddittoriamente espres­
sa dal moltiplicarsi degli 
appetiti egoistici dei singoli, 
dallo sfarinarsi della società 
in una miriade di nuclei 
corporativi e delle lotte al 
loro interno, dall'accentuar-
si dell'induzione al consu­
mismo. ebbene quando av­
viene tutto questo, allora 
non dovrebbe essere diffici­
le capire che l'attacco non 
riguarda solo il PCT. ma tut­
ti i partiti che tendono a 
organizzare le masse e a 
ordinare in modo nuovo la 
società in vista di certi 
ideali ». 

E' possibile, sì chiede Ber­
linguer. che la percezione 
di questi problemi reali 
« non offra un nuovo terre­
no di incontro tra noi e ì 
compagni del PST »? Che, 
dopo la morte dì Moro. 
« nessuno nella DC mostri 
dì intendere che questo è 
il banco di prova per tutti 
e che. oggi, è forse in gioco 
anche il suo ruolo e forse 
la sua stessa esistenza dì 
partito democratico e popo­
lare »? 

« Che siano travolti I re­
sponsabili di tanti errori e 
di tante scelte antipopolari 
e antiunitarie — conclude 
Berlinguer — non ci turba: 
ci preoccupa invec'e. e mol­
to. che in una situazione 
quale quella attuale preval­
gano l'ottusità del pragma­
tismo, la miseria del qua­
lunquismo, i calcoli brevi 
dell'opportunismo: tutti por­
tatori di acqua al mulino 
della disgregazione e del­
l'imbarbarimento del Pae­
se ». 

Cerimonia al Verano nel XV della morte 

L'omaggio del Partito 
alla tomba di Togliatti 

ROMA — Fiori, tanti fiori rossi Ieri sulla tomba di Togliatti, 
al Verano, per il 15° anniversario della scomparsa del grande 
dirigente comunista. Per onorarne la memoria, una delega­
zione di dirigenti del Partito si è ritrovata — ccn una folla 
di militanti e di semplici cittadini — al mausoleo nel quale 
sono sepolti molti del massimi dirigenti comunisti. Con Nilde 
Jotti e la figlia adottiva Marisa Malagoli erano tra gli altri 
alla'cerimonia i compagni Adalberto Minucci e Gian Carlo 
Paletta, della direzione; Salvatore Cacciapuoti e Cesare Fred-
duzzi. della presidenza della CCC; Giuseppe Chiarante e 
Claudio Verdini del CC; Giuseppe Dama dell'ufficio di se­
greteria; il condirettore dell'« Unità » Claudio Petruccioli e 
il vicedirettore di « Rinascita » Fabio Mussi; Adriano Guerra 
per l'Istituto Gramsci; Argiuna Mazzotti. assessore alla Sa­
nità del Comune di Roma. Particolarmente folta la rappre­
sentanza dei comunisti romani: Pasqualina Napoletano, Ro 
mano Vitale e Leonardo lembo per la segreteria della Fede­
razione, il segretario della FGCI capitolina Leoni, Roberto 
Piccoli per il Comitato regionale. Inoltre, delegazioni, con le 
bandiere, di molte sezioni intitolate al nome di Palmiro To­
gliatti: quelle di Civitavecchia. Nuova Magliana. Ostia Nuova, 
Borgata Ottavia. Sub Augusta. NELLA FOTO: la delegazione 
dei dirigenti del PCI sosta in raccoglimento al cimitero del 
Verano. 

Pochi nomi nuovi nella « autobiografia » di Sindona 

Anche questo memoriale 
sembra d'averlo già letto 

Cuccia (Mediobanca) e Visentini nel mirino del bancarottiere - Attacchi non velati a 
Carli - Si cerca di influenzare la nomina del futuro governatore della Banca d'Italia? 

L'impressione che si ha 
leggendo i brani pubblicati 
i in prima . mondiale » da 
* Panorama », della presunta 
autobiografia di Sindona (e 
di cui l'« Unità » ha dato ieri 
un sunto) è che si sia di 
fronte a qualcosa di assai 
noto di cui si è letto più 
volte. Lo « stile » ci ricorda 
quello del libro sul «crack» 
pubblicato nel 75 a cura del­
la stessa rivista (editore 
Mondadori; gli autori po­
trebbero fotse accusare Sin­
dona di plagio). Certo è che 
il bancarottiere — provviso­
riamente scomparso o rapito 
— dall'epoca del crack (nel­
l'agosto del 74) alla sua lun­
ga quanto notoria latitanza 
presso l'hotel Pierre di New 
York, non ha mai mancato 
nei momenti cruciali di far 
sentire la sua « voce » per di­
fendersi o per colpire, co­
munque per « avvisare ». 
Questa volta nel suo mirino 
è entrato, ci pare per la 
prima volta, l'ex ministro 
delle Finanze Bruno Visenti­
ni. 

Ovviamente le rivelazioni di 

Sindona sono sempre a senso 
unico, e al fondo vi è sempre 
lo stesso argomento: il ban­
carottiere vorrebbe dimostra­
re di essere stato vittima di 
un complotto che ha avuto 
come artefici importanti per­
sonaggi della politica e della 
finanza italiana, dallo scom­
parso Ugo La Malfa (che gli 
negò il permesso di aumen­
tare il capitale della Finam-
bro, malgrado le pressioni di 
Fanfani e di Andreotti). all'ex 
governatore Carli e al diri­
gente della Mediob'anca Cuc­
cia. Anzi, sembra particolar­
mente Cuccia l'anima nera di 
tutti i guai di Sindona. vittu 
ma degli ostacoli sollevati mi 
suo cammino da quei perso­
naggi. malgrado egli abbia 
sempre agito in buona fede e 
abbia diritto persino a qual­
che « benemerenza ». 

Ora fra le scarse « novità » 
di quest'ultimo memoriale di 
Sindona (dove la forzata s'e-
raficità del racconto, appare 
tanto stridente, dopo l'ombra 
tragica gettata su tutta la vi­
cenda dall'assassinio di 
stampo mafioso dell'avvocato 

Ambrosoli) c'è la « rivelazio­
ne » di un caso di e beneme­
renza* di cui si fa vanto il 
bancarottiere, in relazione a 
quanto fece per e riparare » 
un grave errore fiscale che 
avrebbe commesso Bruno Vi­
sentini. all'epoca in cui Cuc­
cia lo aveva nominato consu­
lente tributario di una socie­
tà fondata dalla Mediobanca, 
la Fidia. 

Sindona ricorda l'affare Fi­
dia per dire quanto era bra­
vo come fiscalista — al con­
trario di Visentini — ai fini 
delle evasioni, ma soprattutto 
per lanciare contro Cuccia e 
contro Visentini. un'accusa di 
frode fiscale e di corruzione. 
Di questo fatto esisterebbe 
un fascicolo fra i documenti 
sequestrati a Sindona dalla 
Guardia di Finanza. 

Perché questa improvvisa 
sortita contro Visentini, fino­
ra mai menzionato da Sindo­
na? Forse perché il bancarot­
tiere lo ritiene uno dei più 
fedeli seguaci di Ugo La Mal­
fa (il suo grande persecuto­
re) o piuttosto per il balzo 
di notorietà, a qualcuno fa­

stidioso. di Visentini in rela­
zione alla recente crisi di go­
verno. e a una sua presunta 
candidatura alla presidenza? 

In un comunicato. Bruno Vi­
sentini definisce le insinua­
zioni di Sindona « invenzioni 
mendaci e calunniose ». « Iden­
tiche affermazioni del mede­
simo Sindona — ricorda Vi­
sentini — pubblicate da un 
quotidiano romano il 22 feb­
braio 1976 erano state smen­
tite in modo reciso, ampio e 
circostanziato, con integrale 
pubblicazione nel medesimo 
quotidiano, il 25 febbraio '76, 
senza che fosse successiva­
mente intervenuta alcuna re­
plica ». 

Un'altra «novità» dell'asse­
rita autobiografia, riguarda 
un'accusa contro Carli all'e­
poca del suo governatorato 
(1968). Carli avrebbe illeci­
tamente^ vermesso al cemen­
tiere Carlo* Pesenti di attin­
gere presso le sue banche un 
grosso prestito di 60 miliardi, 
depositando in garanzia azio­
ni dell'ltalcementi a un prez­
zo però superiore a quello di 

Bruno Visentini 

mercato, per acquistare le a-
zioni rastrellate da Sindona e 
dai suoi soci, i banchieri 
londinesi Hambro. Tutto ciò 
per impedire che Sindona 
potesse « scalare » l'italce-
menti. 

L'esistenza di questo debito 
di Pesenti nei confronti delle 
sue banche, che negli anni 
era andato sempre più cre­
scendo. in effetti era venuta 
alla luce durante le trattative 
per la cessione al Monte dei 
Paschi di Siena del Credito 
Commerciale. A questa ces­
sione Pesenti era stato co 
stretto proprio per sanare 
quella situazione, dopo rive-
tute ingiunzioni da parte del­
la Banca d'Italia. 

La presunta illegittimità 
dell'operazione era stata de­
nunciata anche da alcuni a-
zionisti dell'ltalcementi, era 
quindi un fatto noto: di suo 
Sindona aggiunge che l'auto­
rizzazione a Pesenti l'avrebbe 
data proprio , il massimo 
rappresentante dell'organo 'di 
vigilanza sulle banche, ossia 
Carli. 

Anche qui si tratta di una 

Enrico Cuccia 

insinuazione assai grave che 
non colpisce soltanto l'ex go­
vernatore Carli. Sindona in­
somma sembra voler dire: 
hanno usato tanto rigore nei • 
miei confronti e ora li vedete; 
ora vedete chi sono i miei \ 
fustigatori, i La Malfa, i Cuc­
cia, i Carli, i Visentini! Non 
c'è che dire: è lo stile che si 
addice a Sindona. 

Ma ciò che emerge anche 
da questo ultimo memoriale ' 
è l'estrema puntualità: le ac- ' 
cuse di Sindona — ci sembra • 
— cercano infatti di colpire ' 
un certo personale e laico > . 
della finanza italiana, che ha 
ruotato o ruota attorno alla ' 
Banca d'Italia. Le rivelazioni • 
sindoniane sembrano dunque \ 
appartenere a un capitolo 
che non riguarda solo '' la 
« strategia della tensione » i 
ma anche (conte ci hanno a- > 
bituato con la pubblicazione ' 
delle lettere di Moro) la latta , 
sotterranea attorno allac.suc- ' 
cessione alla Banca d'Italia. , 

r. g. -

Come sono organizzate, e da chi, ie ripetizioni per gl i studenti rimandati 

I professori che fanno lezione in spiaggia 
Un piccolo esercito di insegnanti, alla fine dell'anno scolastico, si trasferisce nei luoghi di villeggiatura - La 
scuola anche in albergo - Gli istituti privati l'estate preferiscono chiudere - Ottomila lire per un'ora di lezione 

ROMA — « Laureato in lette­
re impartisce lezioni di latino 
e greco ». « Laureando in in­
gegneria dà ripetizioni di ma­
tematica ». Avvisi di questo 
genere, corredati da marca 
da bollo, indirizzo e numero 
di telefono, in questo periodo 
se ne trovano un po' dovun­
que, attaccati nelle vetrine 
dei negozi, infilati nelle cas­
sette della posta o addirittu­
ra appiccicati alle fermate 
degli autobus. 
• E' questa la pubblicità 
spicciola che il mercato, 
sempre fiorente, delle ripeti­
zioni estive utilizza per tro­
vare studenti rimandati, ma­
gari nella speranza di tirarse­
li dietro anche d'inverno. 

Dietro glj anonimi messag­
gi c'è un piccolo (ma non 
tanto) esercito di laureati e 
non. dì insegnanti più o me­
no precari che alla fine del­
l'anno scolastico si mette in 
movimento al seguito delle 
famiglie e dei ragazzi. Li se­
guono al mare o in monta­
gna. organizzandosi a gruppi 
o anche facendosi un « no­

me » negli alberghi. E. insie­
me. sono riusciti a soppian­
tare. o quanto meno a modi­
ficare. il mercato delle ripe­
tizioni estive, un tempo do­
minio quasi incontrastato 
delle scuole private, le stésse 
che durante l'anno scolastico 
si fanno pagare fior di quat­
trini per corsi di recupero o 
e corsi, promozione sicura. 
lontana dal caos della scuola 
pubblica ». 

Rimaniamo per un momen­
to nel campo degli istituti 
privati, cercando di capire 
come funzionano (se funzio­
nano) in estate, con quale 
personale, con quanti studen­
ti. Ma soprattutto a quale 
prezzo per le famiglie dei 
rimandati. La prima impres­
sione è che nelle erandi città. 
come Roma o Napoli o Fi­
renze. le scuole private aper­
te in estate sono poche ri­
spetto all'inverno. 

eli motivo è semplice — 
spiega il direttore della scuo­
la - Gabriele d'Annunzio, a 
Rrma — : con il passare degli 
anni è notevolmente aumen­

tato il numero delle famiglie 
che vanno in ferie fuori città: 
ed è proprio nei luoghi di 
villeggiatura che rinasce l'at­
tività delle ripetizioni. Per 
dieci o anche quindici ragazzi 
che devono fare lezione (una 
lezione sempre individuale) 
non tutti sono disposti a te­
nere aperto l'istituto a luglio 
e agosto, dovrebbero chiedere 
cifre esorbitanti per rientrare 
nei costi ». 

Ecco, il costo economico di 
una bocciatura. Varia, ov­
viamente. a seconda del nu­
mero e del tipo di materie 

da riparare a settembre ed 
è comunoue abbastanza ele­
vato. « Noi qui prendiamo 
dalle 4 alle seimila lire — 
continua il direttóre del 
d'Annunzio — ma preferisco 
non specificare quanto» E* 
sempre con molta reticenza 
che i gestori (così vengono 
definiti anche nelle trattative 
sindacali e così vai la pena 
definirli, visto che molto 
spesso non si tratta di inse-

i guanti) delle scuole private 
' parlano, delle entrate o del 

numero degli allievi che fre­
quentano i corsi, sia in in­
verno che in estate. -

La spiegazione è di natura 
fiscale. 

« E' chiaro — spiegano alla 
Cgil-scuola — che tendono a 
mantenere segrete le entrate. 
un po' per non rovinarsi il 
mercato, ma anche per evita­
re l'aggravio delle tasse». 
Quindi. la cifra variante fra 
le 4 e le 6 mila lire dichiara­
ta al D'Annunzio risulta poco 
credibile, tanto più che basta 
un rapido giro di telefonate 
per sapere che, ad esempio, 
quasi tutte le scuole private 
per un'ora di lezione di ma­
tematica o di greco prendono 
dalle ottomila lire in su. In-

' somma, la famiglia dello stu­
dente « fortunato » che deve 
riparare solo una materia 
spende in media dalle 83 alle 
centomila lire in un mese. 
Ancora più difficile è sapere 
quanto di questo denaro 
spetta agli insegnanti, facil­
mente ricattabili e. soprat­
tutto nel caso di giovani pre­
cari. disposti a qualsiasi 

condizione pur di tirar su 
qualche soldo. Per questa ca­
tegoria di insegnanti è im­
possibile parlare di sindaca­
to. o di contratto. Per avere 
un'idea della situazione e del 
regirne che vige nelle scuole 
private, basti pensare che so­
lo a , settembre dell'anno 
scorso questa categoria di la­
voratori è riuscita ad ottene­
re un contratto. Ma. le nor­

me. strappate a fatica e do­
po anni di dure lotte non 
vengono mai applicate ai 
professori « estivi ». 

E' anche per questo che il 
mercato delle ripetizioni 
tende ad essere <libero» e 
ad organizzarsi dove la do­
manda è più alta: nei luoghi 
di villeggiatura, appunto. Lo 
€ spirito di aggregazione ». 
comunque, si fa sentire an­

che in questi casi. Non è ra­
ro. infatti, trovare gruppi di 
insegnanti — quasi sempre 
giovani — che si organizzano. 
affittano un appartamento e 
mettono su una piccola scuo­
la privata ad uso e consumo 

dei villeggianti. I « prezzi », 
difficilmente controllabili, va­
riano da situazione a situa­
zione e soprattutto da città a 
città. Si aggirano, in media. 
intorno alle settemila lire l'o­
ra. C'è anche chi si piazza in 
un albergo e con i soldi delle 
ripetizioni (c'è sempre qual­
che famiglia con un figlio 
rimandato al seguito) si pa­
ga il soggiorno. 

E la preparazione? e Qual­
cosa imparano — dice il pro­
fessor Ramat. da anni a capo 

di istituti privati e che da 
anni. però, ha rinunciato ai 
corsi estivi perchè poco con­
venienti — ma mai abbastan­
za. E non perchè gli inse­
gnanti siano poco preparati. 
piuttosto perchè manca il 
tempo materiale per far ap­
prendere ai ragazzi il pro­
gramma di un intero anno. 
Certo, con una persona che li 
costringe a studiare i « ri­
mandati » alla fine avranno 
imnarato qualcosa, ma non 
tutto quello che dovrebbero ». 

Marina Natoli 

La richiesta in una interrogazione del PCI alla Camera 

Rimborsare le imposte pagate in più 
Riguardano HRPEF del 1975 - Il governo invitafo a risolvere con urgenza i l problema 

ROMA — Ogni tanto una 
vampata, poi di nuovo 11 si­
lenzio. Meglio l'inerzia del­
l'amministrazione statale, in 
materia di rimborsi di Im­
posta sulle persone fisiche 
(IRPEF) ecc Patto si è che 
le promesse del ministro del 
Tesoro Pandolfi. secondo le 
quali entro un ragionevole 
periodo i l tempo, lo Stato 
avrebbe fatto fronte ai suoi 
obblighi verso i contribuenti 
che avevano pagato di più 
(specie coloro che, nella 
prima fase di attuazione del­
la riforma, per effetto del 
cumulo, avevano dovuto 
sborsare somme non dovute). 

Le proteste per questa si-
j tuazione non si contano. Ne 
; sanno qualcosa 1 gruppi par­

lamentari che ne ricevono in 
continuazione. 

La necessità di fare il pun­
to sulla situazione, e di otte­

nere un impegno serio del 
governo, è avvertita de tutti. 

Di tale necessità si sono 
fatti Interpreti i deputati co­
munisti Antoni. Giuralongo. 
Bellocchio, Valentina Lan-
franchi e Toni che, hanno ri­
volto una interrogazione al 
ministro delle Finanze al 
quale chiedono di conoscere: 
D a quanto ammontano, per 
numero ed importo, i rim-

* borei effettuati e da effettua­
re; 2) quanti sono gli impie­
gati complessivamente im­
pegnati in questa attività; 3) 
quale strumentazione tecnica 
l'amministrazione vi ha de­
stinato; 4) quali provvedi­
menti si intendono assumere 
per porre fine agli inconve­
nienti lamentati. 

L'elenrazione degU «incon­
venienti » è contenuta nella 
premessa all'interrogazione. 
Anzitutto — si fa rilevare — 

le pratiche per i rimborsi di 
imposta «hanno trovato in­
sormontabili difficoltà, a 
causa delle procedure molto 
macchinose che costringono 
gli uffici ad una mole di la­
voro defatigante e ripetiti­
va ». Inoltre. le Intendenze di 
finanza spesso, interpretando 
«in maniera difforme le 
stesse vigenti disposizioni, 
creano ulteriori difficoltà e 
disparità di trattamento», n 
che provoca «enormi ritardi 
che non giovano certo alla 
credibilità dell'Amministra­
zione finanziaria ed al rap­
porto di fiducia fra contri 
traente e fisco, e determina 
un aggravio non indifferente 
per le crescenti quote di in­
teressi che comporta ». 

Ed è anche per queste ra­
gioni — rilevano i deputati 
comunisti — che sarebbero 
venuti a mancare, sul capito-

Io di bilancio. I fondi desti­
nati alla copertura degli inte­
ressi sui rimborsi tanto che 
« alcune Intendenze di finan­
za, non si sa in base a quale 
norma o prassi, starebbero 
liquidando i rimborsi al net­
to degli interessi, riservan­
dosi ulteriori provvedimenti 
per la liquidazione di questi 
ultimi ». 

Cosi — osservano 1 parla­
mentari del PCI le procedure 

( vengono ancora più a com­
plicarsi, l'onere a carico dello 
Stato aumenta (sì sono dovu­
ti incrementare i fondi in se­
de di variazione del bilancio 
1979). gli impiegati sono 
costretti ad inutili raddoppi 
di lavoro, mentre i cittadini 
che hanno diritto sono co­
stretti a sopportare le conse­
guenze di tutto questo stato 
di cose. Si deciderà il gover­
no a mutare rotta? 

Di circa il 21 % in più 

Medicinali : a ottobre 
l'aumento del prezzo 

ROMA — Ecco una notizia 
che arreca una magra con­
solazione: il pesante aumen­
to dei prezzi di tutte le spe­
cialità medicinali (del 21,3 
per cento in più, di media) 
slitterà e non scatterà prima 
di ottobre-novembre. ET sta­
ta la lunga crisi di governo 
che ha fatto saltare i tempi 
previsti dalla legge per l'ap 

Elicazione del nuovo metodo. 
>i conseguenza il nuovo «li­

stino» non è stato ancora 
elaborato e la pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale «per 
l'entrata in vigore del prov­
vedimento), prevista per ieri, 
non c'è stata (facendo cosi 
tirare un sospiro di sollievo 
— purtroppo di breve dura­
ta. al tanti pensionati e a 
tante famiglie italiane). 

Il comitato interministe­
riale prezzi (CIP) — che do­
veva esaminare il volumino­

so incartamento In luglio — 
non si riunirà prima di set­
tembre; ci vorrà poi ancora 
un mese perché la «Gazzet­
ta» riesca a pubblicare il 
supplemento di quasi mille 
pagine con il nuovo prezza­
no. Solo allora entreranno in 
vigore i nuovi prezzi, ma dati 
i problemi tecnici connessi 
alle variazioni di un così alto 
numero di confezioni (circa 
25 mila) I medicinali potran­
no continuare ad essere ven-
du:i ai vecchi prezzi per lo 
meno fino a metà novembre. 

Il provvedimento del CIP 
non riguarda le specialità da 
banco, come ad esempio le 
aspirine, sottoposte a sempli-
ce sorveglianza, im farà ri­
comparire sul mercato mi­
gliaia di farmaci che gli in­
dustriali hanno ritirato per­
ché non consideravano giù-
sto il prezzo stabilito. 


